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Alfredo Reichlin 
Coordinatore delle politiche economiche del Pds 

«Grandi capitalisti, ma siete senza colpe? » 
M Per far quadrare i conti, 
abbattere I inflazione, il gover­
no ha scelto la strada del giro 
di vite sull'economia E i primi 
segnali di crisi produttiva e so­
ciale non tardano ad affacciar­
si fabbriche che chiudono cit­
ta che chiedono lo «stato d e-
mergerua economica» lavora 
tori che scendono in piazza 
L'allarme sulla finanza pubbli­
ca cede il posto a quello sul-
1 occupazione II prossimo an 
no secondo le stime dei sinda­
cati, avremo 200mila senza la 
voro in più 

Rekhlin, è quoto II prezzo 
da oagare per salvare la lira 
e I conti pubblici? 

No la venta è un altra è che 
oggi emerge il costo spavento­
so di una politica che ha scari­
cato tutti i prezzi della difesa 
della lira su alcuni strati sociali 
(il lavoro, soprattutto) e sulla 
base produttiva pur di non toc­
care la rendita 

SI poteva fare una manovra 
più ridotta e Indolore? 

Non penso questo an/i Però 
quando si è costretti a fare una 
manovra di questa portata -
93mila miliardi sono il sei sette 
percento del reddito naziona­
le - quando cioè non si tratta 
di un aggiustamento margina­
le ma di qualcosa che muta 
nel profondo gli equilibri eco­
nomici sociali, lerntoriali il 
problema diventa politico In 
veste i rapporti di potere e di 
classe Si decide se ndisegnare 
in meglio o in peggio la figura 
complessiva del paese Questo 
è accaduto A parte le tante 
specifiche iniquità il nsultato -
mi pare - è che invece di col­
marlo si è ancora di più appro 
fondilo il fossato da un lato la 
parte meno ricca del paese 
che paga le tasse e che le paga 
sempre meno per ricevere ser 
visi, sviluppo, occupazione e 
sempre più per pagare gli inte­
ressi sul debito (200mila mi 
Lardi, quasi la me l i di tutte le 
tasse), dati altro coloro che in 
cassano la rendila finanziaria 
prestando i propri capitali allo 
Stato invece di impiegarli in at 

I a polemica Sturzo-La 
« JU Pira dovrebbe far riflet­
tere molti che ai nostri giorni, 
in quest 'era post-democn-
stiana, pensano sia possibile 
rinverdire il vecchio popola­
rismo sturziano, il che sareb­
be oltre che del tutto antisto­
rico anche un inganno peg­
giore del primo » Questa af­
fermazione di Dossetti nella 
sua prelazione al volume che 
raccoglie gli articoli di La Pira 
sul «Focolare», è cosi peren­
toria su temi oggi fondamen­
tali da spingermi ad interve­
nire Mi È rimasto del lungo 
sodalizio con La Pira un pro­
fondo insegnamento etico 
Non posso oltretutto dimenti­
care c h e il mio esordio per 
cosi dire, in politica avvenne 
c o m e è noto al convegno 
della Fuci di Orvieto nel 1938 
quando, diciassettenne ma­
tricola di medicina, alla fine 
di una relazione di La Pira sui 
doveri dei cattolici mi aUai e 
dissi che il primo dovere era 
quello di combattere il fasci­
smo Con le conseguenze 
note' Credo oltretutto che La 
Pira sia stato un grande prò 
feta di pace Ma parlare di La 

tività produttive Questa è la 
vera disgregazione economi 
ca morale e civile del paese 

Ma cosi almeno si ferma la 
crescita del debito. 

Qualcosa è stato latto tanto 
che la Banca d Italia ha abbas­
sato il costo del denaro Ma si 
tratta di un tampone che però 
non reggerà se - ripeto - il 
prezzo è la riduzione della ba­
se produttiva della ncche/iza 
reale Perciò non capisco tutte 
queste chiacchiere sulle for­
mule politiche Dal contrastare 
oggi questa crisi dipende il no­
stro posto in Europa la possi 
bilita di fermare le leghe e la 
balcanizzazione E dipende da 
questo in quali mani finirà il 
potere di questo paese Se ne! 
le mani di nuovi ceti produttivi 
odi una nuova oligarchia 

Questo ci porta ad uno dei 
temi cruciali della manovra, 
quello delle privatizzazioni. 
Non si tratta, mi sembra, di 
rastrellare solo qualche 
manciata di miliardi. 

No certo Siamo di fronte alla 
più grande nforma economica 
di tutto il dopoguerra è in di 
scussione I assetto industriale 
italiano, il sistema dei poteri, il 
destino di centinaia di migliaia 
di posti di lavoro Ma senza 
una strategia industriale un di­
segno di politica economica, 
senza coinvolgere le parti so­
ciali avremo una svendita dei 
gioielli di famiglia 

Il Pds si schiera con 1 boiardi 
di Stato contro le privatizza­
zioni? 

Niente affatto noi ci opponia­
mo a chi vuole semplicemente 
svendere Ma sia alla gente 
gente che vede minacciato il 
proprio posto di lavoro sia agli 
imprenditon sentiamo tutta la 
responsabilità di fare quel di­
scorso seno, nazionale che la 
grande borghesia 'italiana (se 
leggo almeno la sfrenata de-
magoyi ì dei suoi yiorn ili) 
non È più 'il grado di fare E 
cioè che la strategia delle pn-
vatizzazioni deve essere parte 
di una politica industriale di 
un complessivo progetto di ri 

Pira come di un «profeta con­
tro Sturzo» è un pericoloso 
errore ancor più se di fatto. 
si restringe l'antitesi La Pira-
Sturzo ad una polemica co­
munque circoscritta e datata 
c o m e quella che si verificò 
per 1 intervento di Enrico 
Mattei richiesto da La Pira 
per tentare il salvataggio del­
la «Pignone» Tra 1 altro sulla 
posizione assunta allora da 
Sturzo sarebbe interessante-
vedere come ò possibile giu­
dicarla oggi sulla base di po­
sizioni assunte sull argomen­
to dopo molli anni da uomini 
come Saraceno o Napoleoni1 

Ma ripeto quello che mi 
pare inaccettabile politica­
mente e far discendere da 
quella polemica I afferma­
zione di Dossetti da me cita­
ta Dato che si sia in un'era 
postdcmocristiana (che va 
comunque definita) chi è 
che vuole rinverdire il vec­
chio popolarismo sturziano7 

Quei numerosissimi cittadini 
che nel movimento proposto 
da Segni vogliono attraverso 
il referendum cambiare le re­
gole del gioco o Martinazzoli 
che vorrebbe cambiare la 

«Non è solo il sistema delle partecipa­
zioni statali, ma tutto il vecchio assetto 
del capitalismo italiano che non regge 
più» Secondo Alfredo Reichlin non e 
possibile affrontare il grande tema del­
le privatizzazioni eludendo questo 
punto Lo scontro, dice, non è tra chi 
sostiene il mercato e chi difende i 

boiardi di Stato «fc. una mistificazione, 
il fatto ò che senza un progetto com­
plessivo di riorgdnizva/ionc non ci sa­
rà argine al deperimento dell industria 
italiana» Dietro la crisi dei partiti e 
l'assen/a di una politica economica il 
rischio dell'avvento di una nuova de­
stra 

RICCARDO LIQUORI 

strutturazione del sistema del 
le imprese publiche e privale e 
dei mercati finanziari Altri 
menti non ci sarà argine al prò 
gressivo deperimento dell in 
dustna italiana 

E alloro cosa devono essere 
le privatizzazioni? 

Bisogna partire da un fatto 
molto semplice di cui però si 
parla troppo poto dal fatto 
cioè che e tutto il vec< Ino as­
setto del capitalismo italiano 
pubblico e privato clic non è 
più sostenibile Poche grandi 
imprese a base familiare da 
una parte il carrozzone delle 
partecipazioni statali con la 
mano morta dei partiti dall al 
tra E, in mezzo, il pulviscolo 
delle piccole imprese E que­
sto modello economico che 
non regge più nel suo insieme 
Dunque o si riorganizza o - ri 
peto - si risolverà tutto in una 
colossale svendita Un affari-
enorme per i «soliti noti» e nel 
le condizioni di oggi sopratlut 
to per gli stranieri Saràsempli 
cernente questa la privatizza 
zionedicuisiparla 

Ma la tua proposta qua! è? 
Bisogna fare due operazioni 
allargare il mercato distrutto 
non solo dalla partitocrazia 
ma anche da questi signori 
(Mediobanca e il suo «salotto 
buono») riformare lo Stato Le 
<iue-cose insieme più morcato 
e, al tempo stesso uno Stato 
e he ... r t 11 Jal.a ^còllouc e uui 
la produzione, per diventare fi 
nalmente uno Stato regolato­
re Solo cosi si pnvatizza sul se 
no altnmenti non sfuggiremo 
a un sommarsi di episodi rii in 
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La lezione di Sturzo 
non è poi così vecchia... 

Democrazia cristiana torien 
do conto di tutto quello che è 
cambiato in Italia e nel mon­
d o ' 

Corto la parte positiva che 
c ò nel tentativo di cambiare 
radicalmente la politica ita 
liana e di trovare un posto in 
essa per la grande tradizione 
cattolico democratica non 
può fare a meno di rimedita­
re I esperienza slurziana e 
popolare 

Questo perche il progetto 
di De Gaspcri che lo portò a 
differenza di Sturzo e dei pò 
polari a fondare un partilo 
sull unità dei cattolici e defi 
nitivamente tramontato Do 
Gasperi I ho raccontato più 

ADRIANO OSSICINI 

volte mi disse osplicil ime liti 
clic non poteva ripetere l e 
spciicnza popol ire porilk 
doveva in Italia avere- un par 
tito ohe sulla base dell unita 
dei cattolici fosse al contro 
della politica si inquadrasse 
nella situazione internazio­
nale e [osse un baluardo 
contro il comunismo Non ri 
poterò la mia polemica sui ri 
seni religiosi di que sta opera 
zione anche so ritt nula ne­
cessaria tic lo coraggiose \l 
fcriTiaztom contenute ne IU 
letti ra di Sturzo ad Igino 
Giorcl un nel 'tS sulla liberi,i 
clieoscic n /a peri cattolici 

Ma oggi comunque non so 
lo non e ù più la necessita 

cicli unita ik i cattolici in ter 
mini eli anticomunismo ma 
su tutto questo e- passato il 
C'one ilie» V iticano II e ali i In 
ci di esse) oltre- lutto Unite 
pagine di SUir/o sono ridi 
ve ni ite attualissime 

I cspcr ien/ i stur/iana e 
popol ire che oggi finito il 
progetto eli gaspcnano non 
puc"S e he e ssere alla base- del 
rinnovamento del cattoliccsi 
ino democratico è- quella eli 
un nuovo modo di fondare la 
laicità Li Lucila non sigmfi 
e a inaneanza eli una (cele ma 
uso non iute grahstic o di que 
sta fi eie l ippi l loai liberi e-
forti e I e spenenza popolare 
conte ii' v i ut si proprio i se 

terna/ionali//a/ione passiva 
con nuovi compromessi tra il 
potere politico ed un econo 
mia il cui settore prole-Ite) dalla 
eemeorre-nz i internazionale e 
assistito e> destinato a gonfiar-1 

Non si tratta dunque di uno 
scontro tra «statalisti» e «pri-
vatizzatori». 

Niente affatto Per quanto ci ri 
guarda e una mistificazione in 
tolleiabile Chi 1 avalla - c o m e 
mi pare faccia anche- La Malfa 
- si assume la pesante respon 
s.ibihlu di nascondere ni paese 
i suoi veri problemi Insisto è 
un mode-Ilo complessivo che 
non regge più Si deve alfron 
lari nel suo insieme rafforzan 
do anche i grandi gruppi dati 
do alla piccola impresa marea 
li finanziari adeguati utilizzai) 
do le partecipazioni statali .in 
e he per ri lane lare nuove smer 
gii con i privati Non 
scordiamo che tra 1 altro solo 
nelle p.irte-eipaziom statali ci 
-ono gli unii i veri settori av in 
zati dell industria italiana Lo 
bietlivo è quello di creare- .il 
poslo degli attuali tre o quattro 
competitori internazionali 
piuttosto scalcinati che abbia 
ino (I iat Pirelli De Bencdet 
ti) dieci quindici soggetti in 
grado di reggere a livello Euro 
peo F questi possono esseri-
pubblici o privati Per sorreg 
gerii incorre anche un nuovo 
rapporto tra banche imprese 
fonili di investimento parteci 
pazione dei lavoratori 

Chi resiste a questa imposta­
zione, e perché le cose ven­
gono presentate come se si 
trattasse di scegliere tra il 
modello Mediobanca e i 
boiardi? 

Non possiamo fare qui lunghi 
discorsi politici Una cosa però 
si può dire ora che il vecchio 
sistema politico ò andato in tilt 
io vedo dVdii/dre una nuova 
destra che vuole prenderne il 
posto 

E qual è 11 ruolo del governo 
Amato? 

Il governo Amato è apparente­
mente Ionissimo [lerehe vista 
la i risi di i partiti non ne subì 

gru di questa laicità Ma un 
altro insegnamento e ù nc-l-
I esperienza popolare stur-
ziana che oggi e! decisamen­
te attuare, quello della pole­
mica contro i parliti conio 
strutturo burocratiche che 
occupano lo Slato e Ut>an 
do\i più o meno onestamen­
te a grandi potentati e-eono 
mici creano di fatto un loro 
stato asMstenziale1 I ale pole­
mica è attualissima e i parliti 
prima o poi dovranno lutti di 
ventare quello che non pos 
sono non essere in una so­
cietà moderna dei inouimen 
li di opinione Ali uni stanno 
coraggiosamente- tentando 
questa strada cambiando no 
mi- e aggiornando stnimenti 
di lavoro altri lo dovranno la 
talmente fare 

Ma e 0 purtroppo da un la 
to da smontare la collusione 
fra i partiti e- lo stato assisten­
ziale e dall altro da modifica 
re profondamente- una parti-
doli opinione pubblie \ l«i 
gente non nosc e- a e apire e he 
si può (,ir politica senza esse­
ri rigidamente inquadrati in 
un partito lo I no (alla in 
questo modo per decenni 

sci- il comando Ma qui sta l.i 
sua maggiore dc[x>!czza per 
elio anche in conseguenza di 
questo vuoto politico è condì 
zionato pesantemi-ntc da .litri 
poteri 

Amato connivente con quel­
la che chiami nuova destra, 
dunque? 

Non penso questo Però quali 
lo e accaduto nel dibattito sul 
la manovra è istnittivo molte 
delle nostre proposto erano 
più razionali e anche mono 
costose (la sanila il fisco) Se 
non le hanno accolte è perchè 
I «mercati» avrebbero reagito 
dicono Ma chi sono questi 
mercati' Amato ha anche del 
to e he- gli dispiaceva porre tan 
te questioni di liducia sulla 
manovra ma ha aggiunto -
«ogni volti che io pongo la fi 
ciucia la lira si rafforza sui mer 
iati» F si capisce perche Per 
una ragione- politica P'—chó si 
umiliano I sindacati le opposi 
zioni il Parlamento Immagino 
che se lo chiudessimo il Parla 
mento la lira per un pò an 
(Irebbe alle stello 

Nessuno però sostiene que­
sto 

Certo la mia e una battuta 
Che però allude a un proble­
ma molto serio quello della 
crescente perdita di antono 
mia dell Italia II problema è 
questo in I uropa dove si svol 
gè- una lotta sorda spietata 
per affermare nuove gerarchie-
di potere dove- si scatenane) 
guerre commerciali e valutarie 
per il controllo elei capitali 
possiamo noi continuare co 
me prima' Senza una politica 
economica affidandoci solo 
alla Banca d Italia alla leva 
monetarista al salotto buono 
(li Mediobanca' Li sostenza 
del problema dell alternativa 
sta qui li! leggi ciottolali sono 
uno slruniento nc-ecssano Ma 
il fine di un i sinislr i di governo 
non può che essere quello di 
porro tonnine .il decennio ino 
netarisla por metterò su nuovo 
ba.i lo sviluppo del paese Del 
resto Clinton non ha vinto su 
questo' 

sopportando anche- reccnte-
menlc profonde incompren­
sioni Bastava che Ui Voce 
Repubblicana pubblicasse 
una specie di mia biografia 
po'itica pere he io venissi rite­
nuto passato armi e bagagli 
ali Ldera o che- io avessi ac­
cettato di fornire a Martmaz-
zoli disinteressatamente per 
il suo sforzo di nnnovamen 
lo la mia esperienza incam 
pi specifici perchè io venissi 
inquadrato ncll orgaingram 
ma etcì Biancofiore' 

Li venta è e ho per icuttoli 
ci come por tutti gli altri si 
apre- una fase- politica nella 
quale non e i si può trincerare 
(liolro prefabbricate posizio 
ni ma si dove scendere in 
campo aperto per rinnovare 
raclic almonte- la pollile a elei 
nostro paese 

Mi paro di poter conclude­
re con I affermazione di Giù 
ha Rodano in riferimento alla 
azione intrapresa ila Mino 
Martin ì/zoli 

• Andare olire so slessi ri 
schiaro il nuovo inizio que 
sta e la sfida che si propone 
anche al cattolicesimo do-
IIIIK ralle o 
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L'OPINIONE 

Non credo a vSegni 
I suoi referendum 

sono un bluff 

LUCIANO BARCA 

S ono tra coloro che hanno salutato con soddi 
sfa/ione la decisione della Corte di Cassazio­
ne di considerare valide le firme raccolte per 
il referendum sulla legge elettorale E ciò per 

mmm^^mm due ragioni La prima, formale, perche si è 
evitato un errore La seconda sostanziale 

perche- si ò in tal modo impedito al Comitato relerenda-
no di continuare ad agitare contro il Parlamento (ino al 
199-1 la minaccia di un referendum che quasi certamente 
- il quasi» e solo un atto di rispetto per la Corte Costitu­
zionale - non sarà mai celebrato 

I lo seguito i on interesse e ho condiviso le molte di-
chiarazioni più o meno autorevoli di quanti comincian­
do ad avvertire i pencoli di una destrutlurazione che non 
conosce ne limiti nò fine hanno levalo la loro voce con­
tro la continua contestazione dei poteri del Parlamento 
in materia di legge elettorale Confesso tuttavia che ha 
destato in me una certa meraviglia il fatto che nessuna di 
queste dichiarazioni abbia sottolineato con chiarezza 
davanti ali opinione pubblica che quello che I onorevole-
Segni agita contro il Parlamento proclamando che o si 
accolgono le sue proposte o si va al referendum è solo e 
soliamo un bluff Non e mai a/venuto infatti nella stona 
della Corte Costituzionale che sia stato dichiarato am­
missibile un referendum che attraverso l'abrogazione di 
una singola norma di legge tonda a capovolgere il senso 
generale della 'e gge stessa 

Ciò e- stato cspressamenle ribadito dalla Corte propno 
a proposito della legge elettorale Affermando la possibi 
liti di modificare aspetti parziali delle leggi elettorali 
(possibilità che ò divenuta realtà con la drastica riduzio­
ne delle preferenze) la Corte nel 1991 con sentenza ri 
•17 ha ribadito che non e possibile ribaltare con un refe­
rendum I impianto sistematico di una legge elettorale E 
che I impianto sistematico della legge elettorale per il Se­
nato - perche 6 di essa che si sta discutendo - sia un im­
pianto basato sul principio della rappresentanza propor­
zionale non può essere posto in dubbio Tanto 6 vero 
che nessun cittadino può presentarsi candidato in un 
collegio senatoriale cosa c h e sarebbe senz'altro possibi­
le se si trattasse di un sistema uninominale, senza la pre­
liminare dichiarazione di appartenenza ad una lista o 
raggruppamento nel quale confluiscono tutti i resti per 
essere successivamente ripartiti su base proporzionale 
Vero ò che la legge prevede una deroga nel caso che un 
candidato superi nel collegio il 65 percento dei voti egli è 
immediatamente eletto e i resti in quel collegio, vengo­
no azzerati Ma ò fuon da ogni elementare logica ancora 
prima che da ogni principio del diritto ritenere e far cre­
dere- che abrogando una deroga ed ò propno questa 
abrogazione 1 oggetto del referendum promosso dall on 
Segni si abbia per effetto di estendere la deroga a tutto il 
sistema L effetto è lutt altro ed è quello di dare maggiore 
forza ed estensione alla norma ycneralc che. vale ripeter­
lo anche per I elezione del Senato e una norma fondata 
sul principio oroporzionale 

A l centro della campagna dei referendari e e 
dunque un falso un falso necessario per cer­
care di screditare ogni ricerca che il Parla­
mento sia facendo di un equilibno tra la nal-

„ « „ « , formazione del principio della proporzionale 
e I esigenza di una maggiore stabilità dell'ese­

cutivo ma sempre un falso 
Ora ò senz altro lecito essere contro la proporzionale 

anche se- il professor Barile che fa parte dei referendari 
ha insegnato a noi profani nelle sue Istituzioni che la 
scelta proporzionalistica dei costituenti si desume in mo­
do e hianssimo da almeno tre articoli della Costituzione e 
anche se- francamente ù compito assai arduo dimostrare 
che il premio di magg io rana (specie se gestito dai verti 
ci dei partiti) o il sistema uninominale sono «più demo­
cratici» e garantiscono meglio in una situazione cosi arti-
colala e in movimento come quella italiana la rappre­
sentanza dei cittadini elettori 

Quello che non è lecito ò ingannare i cittadini sull og­
getto del referendum e agitare un fantasma contro il Par­
lamento 

E difficile tuttavia far carico di ciò solo ai più accesi so­
stenitori del referendum Essi fanno il loro mestiere di 
picconatori del sistema Non si può pretendere che a me­
ta partila denuncino il loro bluff Tocca agli altri, a coloro 
e he- vogliono rinnovare e non distruggere andare a vede 
re il blufl e- smascherarlo invece di avallarlo con la loro 
reverenza e la loro paura Magari come mi auguro - e 
come il ravvicinamento tra lo posizioni del Pds della De 
o del Psi nella commissione Bicamerale per le riforme la 
scia intendere possibile - por poi confrontarsi in Parla­
mento ad armi pan e con pan dignità al fine di trovare 
un accordo che ottenga il reale consenso della maggio­
ranza dei citt ìdmi Anche di quelli che come me vedo­
no con preoccupazioni- e)gm violazione de! principio 
della proporzionale e- e he si attendono su questo punto 
una m iggior fermezza e unità della sinistra 
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W l'Italia dei cortili e dei condomini 
• • [ processi in televisioni, 
funzionano si sa l o ha (limo 
strato la sene «Un .giorno in 
pretura» su Rai tre lo dimostra 
no i succedanei processi del 
lunedi del mercoledì "Affari 
di famiglia» (Canale r)) e forse 
anche del marti di (Italia 1) 
con Giampiero Muglimi dalle 
mani sfarfallanti (non lo so 
con precisione ma ormai in a 
spetto di tutto) P la formula 
che da forza a questo tipo di 
spettacolo qui Patii sa di un 
verdetto che fa ipotizzare allo 
spettatori divi rse soluzioni Li 
possibilità di p a d e l l a r e pi i 
uno dei conti udenti l ixea 
sione |x?r esprimere senza 
danni vistosi delle opinioni 
perché quel genere di dibattiti 
questo vogliono Più le ragioni 
del contendere sono fragili o 
superflui più ci si senti impe 
guati a prendere posizione ec 
co perche i processi televisivi 
di carattere sportivo sono i pm 
aggreganti Se poi come e ac 

caduto iteli ultimo proci sso di 
Bistardi il dubbio se che ni 
so gli arbitri [acciailo bene o 
male ad applic in* ali i lederà 
un regolamento idiota si ag 
giungono una o più risse ver 
bali tra testimoni <> imputiti 
allora si arriv i a livt 111 di ascoi 
to eccezionali \ si ha uno 
spaccato dell 1 nostri soc iet . 
fra i più e iinosi t d igghi K 
II.Ulti 

( In ha assistito lunt d si or 
so ìlle Miteni[xr MIA di 1 p io 
n izzo Maurizio Mosca citi­
noti voli va esseri toccato <\,i 
De z\in (uno sketc li che li i 
sempre funzionati) auc hi 
pn sso i pubblici più esigenti 
dello Smeraldo e de 11 Ambra 
lovinelli) e il litigio fra Albi 
Panetti e il registi Pascolili 
Sei LI il ieri s i di t osa p irlo t hi 
sfortunato non e e ra e non 
I ha ne incili rivisto in HUtb 

ENRICO VAIME 

s ippi i i he si e tratt ito di dm 
r in moint riti di lertsiurit h da 
studio Indi* luamol i cosi per 
distingui ri \ dalli htisiotw fi 
I/I i st( rm (i orse uitomobilisli 
che scene di gin rm e itastrofi 
n itnr ili ( mtauiro t te ) Me n 
In 11 sti ni izioiu d Mosi i 
non può esse ri desi ritt i senza 
pi rde re molto del suo fasi ino 
(e inni si f i t i Kiont in la si 
unii iziont di trombosi e tu 
pici i di ogni frasi del giorn ili 
st i milani se }) la collutt i/io 
Deverbali (raP inetti e Squille 
ri si può ri tssuuu re più fae il 
minte Si vedevano tonlrap 
posti I i supponi nza la m< di 
t '/ioni del regist ì napoletano 
il la si Iv iggen i (in il te rrmiie 
fu pm involuto e meno i//ec 
e ito) di Alb i P inetti Squilli ri 
con ginKihiali bt n fiss ili siili i 
fronte p< r litro spaziosissim i 
( irnv i Imo a! eolio) stigni i 

lizzava con la sua su. mezza d i 
molitele lista pensoso Die. e va 
sintetizziamo brut ilmente ina 
e he vuole quest ì e he s e f itta 
concise ere pi r le sui belli 
g imbe7 Ahi ihi il11 signor 
SquMieri quest i non I i dovi va 
dire1 Mi va i cadere propno li 
IH I maschismo postborlxuu 
e li1" Mi no mali e hi non li i 
iggiunto i tu li donne spi 

( li se be Ile - di vono stari a 
e isa te tu iiure (prefe risei li 
se troia impuntitnata o i tn.t 
ni Ih don Pasqu ik ì e fu i 
p irl tre di sport e altro e i sono 
gli uomini Comi M uirizio Mo 
se i in igan Noni miglio e hi 
i personaggi dello spettai olo i 
dell i e iiltur i spei H se nnpe 
gn iti non si mih in nino nelle 
di itnlx il i st ulio' Si e me gin» 
specie se non suino resisti re 
ille e splosiom moralisti!, o rea 

zionanc da bar invano (re n ite­

li i K ivi) in fé ri11 ice rve Ilo 
Viva I i f u t i i allora di -Aff in 

di famiglia un seguito di fa 
tutu con Rita Dilla Chiesa al 
mi re oledi su C ali ile r> I l e lui 
to liuto smini,ito forse ani he 
le contesi' Ma e e die tro un i 
roma bonari» che si esprime 
gii ne Ile formuli par igiudizia 
ne di Santi I uberi ex m igi 
strato Sospendo I udii nza e 
mi nitro pi r di libi r ire «( osi 
ho dee iso I udii nz i < tolta e 
parte una music hi II \ Vie ne 
fuori un Italia pie i ol i d i e •) 
dominio e d.i i orlile un p H se 
di gente p< rbc ne si dui ì in un i 
piale i compost i e hi (orse ha 
della Giustizia un idea un pò 
p ìrlie ol ire ma vorri bbi ci ri i 
nu nti una convivi nz i miglio 
re Bc n vi nga «Aff in di fami 
glia st non altro p« re U( li nes 
suno li i la pn le sa di psolve re i 
Grandi Pioblt mi eli qui st i 11 
Mita Uno ili iqu ili i i mio pa 
ri ri si dive nta pm inibii illi i 
gii ini i r e e ria ! v o.i f irla' 

Pctro che* Arrigo Sacch ' sia così m a n i a c o 
<k*lla z o n a c h e q u a n d o fa 1 a m o r e 

c o n hi moni le ha s e m p r e die t ro di sé 
b ranco Baresi p ron to a coprirgli le spa l le 

, L*iìLC»ruK <• hi (iintopft} s fiand 


